La Cgil, la trattativa e la mobilitazione  di Daniela Binello

Una parola d’ordine che è risuonata più volte: mobilitazione. Susanna Camusso, concludendo l’assemblea straordinaria delle Camere del Lavoro, ha lanciato il richiamo ad attivarsi sul territorio in varie forme di mobilitazione sindacale e in maniera continua, perché “la disuguaglianza si sta installando e fra paura e rassegnazione il paese è sempre più esposto al rischio d’instabilità sociale”. L’eco a mobilitarsi, e non soltanto o semplicemente per uno sciopero che sarebbe “la fiammata di un giorno” - questa è l’idea - deve arrivare come richiesta esplicita anche a Cisl e Uil. 

A fronte dell’emergenza in cui versa il paese, ha continuato il segretario generale della Cgil "quello che a me affatica è vedere che anche chi dovrebbe immaginarsi un’alternativa per questo paese trascorre le sue giornate a parlare di articolo 18, senza mettere al centro della discussione il tema del lavoro". Per Camusso, infatti, il problema si chiama ‘quale nuovo lavoro’, quale modello di crescita e sviluppo, e non ‘quali nuove regole’.

"Non c’è una sola ragione per intervenire sull’articolo 18, quindi questa discussione è incomprensibile e incredibile. Il totem l’ha costruito qualcun altro e certo non noi, che non vogliamo discutere di questo e continuiamo a pensare che l’articolo 18 non sia al centro del dibattito con il governo". 

Altrettanto chiaro, perciò, è che ciò di cui si dovrebbe discutere, secondo il segretario generale, è questa nuova tendenza tecnocratica in base alla quale sembra che si possa "fare di tutto senza ripartire dal lavoro, compresa la scelta sulle pensioni che ha costruito un ulteriore problema su tutti gli altri temi che intendiamo affrontare".


Camusso ne ha ricordati alcuni, dalla Cig in deroga che, oltre a essere uno strumento che a poco a poco va ad esaurirsi, non ostacola la flessibilità, fino al problema della trappola della precarietà in cui sono cadute le giovani generazioni e gli over 50, poiché il cosiddetto capitale umano, con tutta questa flessibilità e con l’allungamento dell’età pensionabile, è proprio spacciato se non cambiano le cose e in fretta. 

"Non dobbiamo essere anche noi un po’ come lo specchio del paese, restando in attesa – ha sottolineato -, ma dobbiamo invece essere fermi sul punto delle cose da chiedere al governo in tema di lavoro". 

In contemporanea, però, mentre la discussione fra le parti sociali e il governo segue il suo calendario, compresi i diversi rinvii dovuti forse alla ricerca di risorse, Susanna Camusso ha spiegato chiaramente che il sindacato è impegnato su due fronti. Da un lato, quello di lavorare all’accordo sulla riforma del lavoro e, dall’altro, quello di lavorare alla mobilitazione “sulla base della costruzione di un percorso che durerà”.

"Noi dobbiamo chiudere quella forbice - ha concluso -. Dobbiamo costruire una riforma che affronti l’emergenza, ma che allo stesso tempo possa accompagnare la riorganizzazione del modello di crescita e sviluppo dell’economia del paese. Vorremmo vedere le grandi imprese discutere d’investimenti e non soltanto di dividendi". 

E sulle pensioni non è finita qui. "Si metta pure mano alle pensioni privilegiate, ma non si può pensare che non ci sia una rivalutazione per quelle di tutti gli altri, visto che, oltre tutto, la riforma ha un segno di iniquità profondissimo, basandosi, com’è basata, sul contributivo puro. E sul tema delle risorse, che non conosciamo ancora, ma che consideriamo fondamentale, ci deve essere quell’idea di universalità che non abbiamo ancora sentito esprimere da questo governo".
Vogliamo fare, forse, la fine della Grecia? Il rigorismo porta solamente dritti verso il default. Una preoccupazione, questa, che è sembrato di leggere un po’ sul volto di tutti partecipanti all'iniziativa. 
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